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RICORDO DI UN EX STUDENTE 

(Prof. Demore Quilghini, Facoltà d'Ingegneria, Università di Firenze) 

 

"...Se accade che un maestro sia insigne noi lo onoriamo...", così nella dichiarazione dei Principi 

della Goliardia, un gruppo di studenti universitari che nell'immediato dopo guerra ricercava, nel tu-

multo dell'epoca e dell'età le ragioni della ragione come condizione necessaria, al limite sufficiente, 

alla libertà interiore. Questa aspettazione si volgeva, allora, anche al singolo docente, superando le 

particolarità scientifiche quando la sua Lezione dicesse il suo Sentimento. Infatti se la mente coglie 

le differenze, lo spirito riconduce ad unità.  

Per questo, anche se i miei interessi scientifici erano diversi e pur non avendo contribuito a quel-

la dichiarazione, se non altro fui matricola al biennio isolato di Ingegneria di Firenze successiva-

mente, cioè nel 1948-49, avendone poi condiviso l'impostazione, colgo ora, con affetto di ex stu-

dente, e in quanto tale, questa occasione di ricordare Luigi Campedelli per rendergli testimonianza 

perché fu maestro insigne, non solo per la valenza specifica del suo insegnamento, ma anche per 

una naturale signorilità d'animo, che traspariva facile nel portamento e che gli veniva da una grande 

generosità e sensibilità, oltre che dalla forza della ragione.  

Ho avuto Luigi Campedelli professore di Geometria tra il '48 ed il '52 avendone seguite le ma-

gnifiche lezioni di Geometria Analitica, di Geometria Proiettiva, di Geometria Descrittiva come 

studente di Ingegneria e, poi, trasferitomi a Matematica, di Geometria Superiore, svolta, questa, 

prevalentemente nell'ambito della Geometria Algebrica classica. Lezioni magnifiche perché aveva-

no la forza del convincimento immediato per la capacità di Campedelli di stimolare la nostra intelli-

genza ad una varietà di intuizioni che, subito, articolava nei rapporti logici dell'astrazione matemati-

ca. In questo processo, anche quando esponeva gli argomenti più strumentali, ci fece sentire "l'ori-

ginalità della cosa ricreata", dandoci quasi, come era suo intendimento, il piacere di partecipare ad 

una scoperta. Infatti, anche nelle teorie più note, sentivi il nuovo del suo ripensare gli argomenti, e 

le argomentazioni. Per l'accuratezza della preparazione e l'incalzare del discorso, nella pulizia della 

lingua, con la sua naturale capacità di richiamare alla nostra attenzione, con un appropriato riferi-

mento, l'ambiente nel quale un problema era nato, Campedelli sapeva realizzare a lezione l'incontro 

tra la sua umanità e il nostro desiderio. Nei corsi del primo biennio, in particolare, riducendo a poca 

cosa lo strumento analitico, ci dava il senso dello spazio e ci faceva cogliere le proprietà metriche e, 

specialmente, quelle proiettive,nel gioco, sensibile e astratto, degli enti geometrici di una qualche 

figura segnata con pochi tratti di gesso, come chi "sa il fascino del parlare in uno stesso tempo agli 

occhi e dalla mente", usando ancora parole sue. I corsi di Campedelli erano così premessa indispen-

sabile all'Ingegneria, e lo sarebbero ancora, forse con la sola riserva per i nuovi settori dell'Ingegne-

ria dell'informazione, se il tumultuoso rinnovarsi delle tecnologie non costringesse, per le molteplici 

necessità didattiche che determina, a tagli riduttivi degli insegnamenti di base. 

Luigi Campedelli teneva allora, ed ha mantenuto per molti anni, un incarico anche presso la Fa-

coltà di Architettura di Firenze lasciandovi un significativo ricordo, come so per conoscenza diretta 

e come mi testimoniano spesso i colleghi di quella Facoltà, in particolare l'attuale ordinario di Ap-

plicazioni di Geometria Descrittiva che, giovane architetto, ne divenne collaboratore. 

Degli interessi di Campedelli per la funzione della Geometria nelle arti figurative fu data allora, 

quando ero studente, singolare attestazione perché fu ritratto, in affresco, con artisti della storia fio-

rentina, su di una parete esterna dell'Istituto d'Arte come si può ancora vedere entrando a Firenze da 

Porta Romana. E rideva di questo. 

Ma l'umanità di Luigi Campedelli non era soltanto nella sua grande cultura, nella passione per 

l'insegnamento, nel portamento o nel sottile umorismo, che pure lo distingueva. Allora non poteva-

mo capire, ma noi studenti sentivamo che doveva esserci altro a sostenere quel suo modo di essere. 

Adesso so che era il sentimento dei doveri che gli venivano dal privilegio della cultura, e gli af-

fetti, tanto più grandi in ragione di quella. 
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In questo fu Professore universitario veramente libero perché, come seppi da fonte autorevolis-

sima, mantenne vivo l'affetto e non negò di manifestare, in tempi difficili, l'onore che era dovuto ad 

un grande maestro, Federico Enriques, e per questo pagò senza voltarsi indietro. 

 

Castiglione della Pescaia. agosto 1987 


